CONFRONTO TRA LA “DICHIARAZIONE DELL’UOMO E DEL CITTADINO”, LA “COSTITUZIONE ITALIANA, LA “DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO”  E LA “CARTA EUROPEA”

Alla “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” del 1789, fanno riferimento la “Costituzione Italiana”, la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo” dell’ONU e la “Carta Europea”, documenti le cui norme regolano la vita politica e civile degli Stati odierni. Essa fu approvata il 26 agosto 1789 dall’Assemblea Nazionale Costituente, con lo scopo di porre fine, definitivamente, all’assolutismo dell’”Ancien Régime” e garantire, così, i diritti inalienabili dell’uomo affinché il loro oblio non portasse al disfacimento della Nazione. 

Il testo rappresenta il punto massimo di sviluppo della cultura illuministica, non c’è articolo, infatti, che non si richiami ad essa. Ne è testimonianza, inoltre, l’invocazione alla “Dea Ragione” o “Ente Supremo”, affinché si ponga come garante dei diritti. La libertà, l’uguaglianza e il principio di separazione dei poteri dello stato sono i principi fondamentali su cui la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” si imposta e a cui si richiama la Costituzione Italiana. Entrambi i documenti, infatti, riconoscono la sovranità del popolo e si impegnano affinché ad ogni individuo siano garantiti i diritti naturali ed inalienabili (art. 2 di entrambi).

Questi ultimi comprendono l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge (art. 6 della Dichiarazione del 1789 e art. 3 della Costituzione Italiana), la difesa della proprietà privata, la libertà di religione, opinione e stampa (art. 1 della Dichiarazione del 1789 e art. 8 della Costituzione Italiana) e la tutela della libertà personale da arresti e condanne. Un’ulteriore analogia è possibile riscontrarla nel fatto che anche la Costituzione Italiana è frutto del desiderio di indipendenza e del sacrificio del popolo Italiano. Approvata, infatti, il 22 dicembre 1947 ed entrata in vigore il 1° gennaio 1948, nasce dopo la caduta del fascismo, regime totalitario che aveva negato ogni genere di libertà così come era accaduto per la Francia durante la monarchia di Luigi XVI. Infatti il fascismo, sorto in Italia dopo la I guerra Mondiale, si fa portatore di un nuovo progetto politico e sociale, nazionalista e totalitario, organizzato in un regime fondato sul partito unico, un apparato poliziesco repressivo, il culto del duce e sul controllo della società in funzione dello stato.

Come è noto l’Italia uscì dalla guerra, combattuta al fianco della Germania nazista, con l’armistizio dell’8 Settembre 1943. Il paese restò così abbandonato alla prevedibile invasione tedesca, e fu proprio qui che si organizzò la Resistenza, come dura guerra partigiana combattuta sulle montagne e nelle città. Nella lotta contro il nazi-fascismo si schierò il Comitato di Liberazione Nazionale, in cui i socialisti, comunisti, cattolici e liberal-democratici si trovarono alleati, se pur con profondi contrasti interni. Comune era la speranza e il convincimento che sulle ceneri del fascismo andava edificata una nuova società, basata sulla democrazia. Dopo che, alla fine della II Guerra Mondiale, gli Italiani, attraverso il referendum, scelsero la Repubblica, venne nominata la Costituente che ebbe il compito di stilare la Costituzione della Repubblica Italiana.

Anche la “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo” dell’ONU è espressione del bisogno di rinnovamento politico, sociale e culturale che si avverte con il declino della dittatura nazista. Già alla fine della I Guerra Mondiale circolava la convinzione che nessuno Stato poteva essere considerato garante unico dei diritti dei cittadini. Però solo con la fine della II Guerra Mondiale questa convinzione divenne esigenza: si determinò sul piano psicologico e morale la consapevolezza dell’orrore della guerra, resa ancora più forte dalle atrocità compiute dal regime totalitario nazista e dai 50 milioni di vittime del conflitto. Dalla coscienza che la guerra avrebbe distrutto l’umanità nacque il bisogno di un radicale combattimento, venne quindi creato l’”ONU” che rendeva concreto un grande disegno di pace.

L’ONU nominò una commissione per l’elaborazione della “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo”, risoluzione internazionale approvata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 10 Dicembre 1948. Come la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” del 1789 anche questa nasce con il fine di promuovere il rispetto dei diritti e della libertà degli uomini affinché essi non vengano più violati, l’orrore dell’Olocausto pesava, infatti, come un macigno sulla coscienza di molti. Finalmente, quindi, dopo milioni di morti, crudeltà, genocidi avvenuti in ogni angolo della terra, veniva riconosciuto il rispetto della vita ed il rispetto di ogni persona umana e veniva affidato alla comunità internazionale. Unica peculiarità della “Dichiarazione dei diritti dell’uomo “ dell’ONU è il riconoscimento dell’uomo come “individuo”, nella sua integrità morale e fisica e non più soltanto come cittadino, partecipante attivo alla vita della propria nazione, così come era considerato nella “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” del 1789. Questo si evince anche dagli articoli quattro e cinque, dove vengono condannate tutte le forme di tortura o altri trattamenti degradanti come la schiavitù, la servitù o la tratta. Questi ultimi elementi nella “Dichiarazione “ del 1789 non sono presenti e questo rileva l’inesistenza, allora, del concetto di lavoro basato su norme necessarie per la condizione di vita e di salute dei lavoratori.

Proponiamo, infine, il confronto fra la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” e la “Carta Europea”, progetto, redatto dalla Convenzione, che rientra nel piano dell’Unione Europea di formare l’unione sociale fra i Paesi membri. Dopo la II Guerra Mondiale l’idea di creare una federazione di Stati europei non venne realizzata, sul terreno politico, a causa della frattura tra mondo occidentale e orientale, ma si cercò di crearla, almeno al livello economico, attraverso l’istituzione, nel 1951, di un’autorità comune per regolamentare l’industria del carbone e dell’acciaio (CECA). Nel 1956 venne istituita la CEE per realizzare le integrazioni delle economie nazionali dei Paesi membri. In seguito si crearono istituzioni finalizzate ad unificare il mercato europeo fino alla nascita dell’Unione Europea (UE), sancita dal trattato di Maastricht del 1992. Questa ultima nuova istituzione ha permesso anche l’ingresso di numerosi Paesi dell’Est. Oggi la globalizzazione del mercato europeo si è realizzata attraverso l’introduzione della moneta unica, l’euro, nonostante abbia creato numerose difficoltà alle varie popolazioni europee. Alla creazione di un unico sistema economico, però, non è seguita ancora, la creazione di un unico sistema politico e sociale. Da qui nasce l’esigenza di stilare la Carta Europea, progetto ancora in fase di compimento, nato per realizzare, tra i Paesi membri dell’UE, un’unione sempre più stretta fondata su valori universali quali la dignità umana, la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la cittadinanza e la giustizia. L’UE, con la “Carta dei diritti fondamentali” mira a diventare promotrice dello sviluppo di tali valori, nel rispetto delle diversità culturali, ponendo al centro della sua azione la persona. La “Carta Europea” è stata redatta alla luce dell’evoluzione della società moderna, i diritti appaiono, infatti, contenutisticamente diversi grazie ad un avanzamento ed un’attualizzazione rilevante. Nella “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” il diritto alla libertà, ad esempio, è affrontato in modo funzionale alle esigenze dell’epoca riconoscendo, nell’art. 11, la libertà di pensiero, di opinione, di espressione ed evidenziandone, nell’art. 2, anche l’aspetto liberale e quindi inalienabile. Nella “Carta Europea”, invece, la libertà è estesa a numerosissimi settori: alla sicurezza (art.6), alla vita privata o familiare (art. 7), alla protezione dei dati personali (art. 8), alla libertà di coscienza (art. 10), di riunione ed associazione (art. 12), di espressione e d’informazione, basata sul pluralismo dei mass-media (art. 11). Al valore della libertà è associato quello della dignità umana, alla quale viene data,anzi, maggiore rilevanza, che viene tutelata e rispettata attraverso l’abolizione della pena di morte (art.2), concetto inesistente nella “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino”, o attraverso il divieto di pratiche eugenetiche e tecniche come la clonazione riproduttiva (art.3) o trattamenti inumani (art. 4 e 5). La Carta Europea diventa quindi quasi una carta dei diritti sociali che si distacca di molto dall’aspetto governativo della “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” che già, nell’art.3 enuncia che il principio di sovranità risiede nella Nazione e che, inoltre, è basata sul valore della legge, espressione della volontà generale e quindi uguale per tutti, che giustifica la formazione della forza pubblica, nata come garante dei diritti dell’uomo e del cittadino, come recita l’art. 12.

Perciò la “Costituzione Italiana”, la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo” dell’ONU, la “Carta Europea”, nonostante le differenti situazioni storico-culturali e le diverse motivazioni che hanno creato i presupposti per la loro stesura, saranno, sempre debitrici alla “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” del 1789.   

